Ovidio, Metamorfosi 13, 679-701: le figlie di Orione by Galasso, Luigi
  
Ovidio, Metamorfosi 13, 679-701: le figlie di Orione 
 
 
In questi ultimi anni, l’ampiezza dell’analisi e della riflessione a proposito del tema 
dell’ekphrasis è stata tale da poter essere considerata quasi un segno dei tempi1. Le 
considerazioni che seguono si concentreranno su punti minori e minimi dell’episodio delle 
figlie di Orione, anche per l’impulso alla riconsiderazione del dettato del testo ovidiano che 
viene dalla nuova edizione delle Metamorfosi ad opera di R. J. Tarrant2. 
All’interno della storia di Anio nel libro XIII delle Metamorfosi è inserita un’ekphrasis 
estremamente problematica (vv. 685-704). Nello scambio di doni ospitali tra i Troiani ed il 
sacerdote di Apollo, scena tradizionale nella poesia epica, Enea riceve un cratere, che sui bordi 
porta cesellata una storia3: si tratta del suicidio delle figlie di Orione, che si tolgono la vita per 
liberare dalla carestia Tebe, la loro città. Vengono onorate dalla cittadinanza con un funerale 
solenne. Non basta: dalle faville del loro rogo nascono due giovani, i Coroni, che si pongono 
alla guida del corteo funebre. 
Di questo mito abbiamo una sola attestazione nella raccolta di metamorfosi di Antonino 
Liberale (25), dove lo scolio4 indica come fonti il IV libro degli  JEteroiouvmena di Nicandro e 
il I libro dei Ferwiva di Corinna5. Orione, figlio di Irieo, in Beozia, aveva avuto due figlie, 
Metioche e Menippe. Dopo la scomparsa del padre, vennero allevate presso la madre, e da 
Atena ebbero la perizia nell’arte della tessitura, da Afrodite la bellezza. Un’epidemia devasta la 
Beozia, e l’oracolo di Apollo di Gortina rivela che sarebbe terminata solo quando gli dèi inferi 
fossero stati placati attraverso il sacrificio volontario di due vergini. Mentre però nessun’altra 
 
1 Indicazioni bibliografiche immediatamente utilizzabili nel nostro contesto in S. Papaioannou, Epic 
Succession and Dissension. Ovid, Metamorphoses 13.623-14.582, and the Reinvention of the Aeneid, 
Berlin-New York 2005, pp. 22-23, nn. 5-7. Un posto importante è riconosciuto al contributo di Don 
Fowler, pubblicato nel 1991 sul «Journ. Rom. Stud.». 
2 P. Ovidi Nasonis, Metamorphoses, recognovit brevique adnotatione critica instruxit R. J. Tarrant, 
Oxford 2004. 
3 Forse Ovidio ha tratto uno spunto da Verg. Aen. 5, 535-538, il premio che Enea consegna ad Aceste: 
ipsius Anchisae longaevi hoc munus habebis, / cratera impressum signis, quem Thracius olim / Anchisae 
genitori in magno munere Cisseus / ferre sui dederat monimentum et pignus amoris. 
4 Oggi si tende a ritenere che questi scolii (manchettes, per usare un termine fortunato) ad Antonino 
Liberale non siano parte del testo originale, ma nella fattispecie trasmettano indicazioni affidabili: 
Antoninus Liberalis, Les Métamorphoses, ed. M. Papathomopoulos, Paris 1968, pp. XV-XIX, e J. L. 
Lightfoot, Parthenius of Nicaea: the Poetical Fragments and the ‘Erotika Pathemata’. Edited with 
Introduction and Commentary, Oxford 1999, pp. 246-256. 
5 Titolo problematico: il significato più probabile è «racconti»; Ferwiv(a) è attestato chiaramente nel fr. 
655, 2 Page: importante discussione con ampia bibliografia in G. Burzacchini, Corinniana, «Eikasmòs» 2 
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 fanciulla intende offrirsi alla morte, le due sorelle, quando apprendono la notizia mentre stanno 
lavorando al telaio, decidono senz’altro di immolarsi, e lo fanno colpendosi al collo con il fuso. 
Persefone e Ade, presi da pietà, fecero sparire i loro corpi, e sorgere da terra al loro posto degli 
astri che salirono verso il cielo e ricevettero il nome di comete. I Beoti fondarono ad Orcomeno 
in Beozia un santuario dedicato a queste fanciulle, che sarebbero state chiamate Vergini 
Coronidi, dove ogni anno ragazzi e ragazze (kovroi te kai; kovrai: il nesso probabilmente serve 
a spiegare etimologicamente l’appellativo sacro) portano loro offerte propiziatorie. 
Fino alla morte delle eroine le due versioni corrono parallele, mentre poi divergono in 
maniera piuttosto sostanziale. Varie le spiegazioni: la più immediata è che Ovidio abbia omesso 
il catasterismo inserendo una metamorfosi che deriverebbe da una fonte per noi perduta. Scarsa 
invece la probabilità dell’ipotesi che abbia scambiato nella sua fonte ajnevra", «uomini», con 
ajstevra", «astri»: avrebbe dovuto fraintendere tutto il contesto, tanto più che si parlava 
specificamente di komh'tai. 
La vicenda, come ci è trasmessa da Antonino, era funzionale all’instaurazione di un rapporto 
genealogico tra catasterismi (Orione, dopo la sua morte, era stato trasformato in costellazione), 
secondo un modello piuttosto diffuso. L’attenzione alla continuità della stirpe c’è comunque 
anche in Ovidio, che motiva la nascita dei Coroni con il fine ne genus intereat (v. 698).  
Del dono, epicamente, ci viene detta l’origine, vale a dire chi sia stato a farlo pervenire ad 
Anio e chi abbia realizzato il manufatto. Il donatore è un beota, Tersete6, Ismenio, vale a dire 
tebano7. L’artista è Alcone8, un dato problematico.  
Uno scultore di nome Alcone è una figura storica e si colloca in età tardo-classica: è 
menzionato in un frammento di Damosseno, PCG 1, 2-4, vol. V, pp. 1-2 K.-A. (Athen. 11, 
468f-469a), dove chi parla fa riferimento ad un corno (rJutovn) particolarmente capace da lui 
realizzato – anche in questo caso un recipiente per bere –, e in un passo di Plinio, nat. 34, 141 
(Hoc signum exstat hodie Rhodi.) Est in eadem urbe et ferreus Hercules, quem fecit Alcon 
laborum dei patientia inductus, dove anche si tratterebbe dell’opera di un cesellatore, che 
avrebbe lavorato a martello le singole lamine di ferro e le avrebbe cesellate dopo averle 
connesse9. In Ovidio dobbiamo invece pensare ad un personaggio mitico. L’indicazione della 
 
(1991), in part. pp. 53-55. In questo frammento, trasmesso dal POxy 2370, si menziona Orione e la sua 
discendenza. 
6 Nome altrimenti ignoto. L’unica altra menzione di un Therses si ha in Clemente Romano, homil. 5, 15, 
Migne II, p. 185, che lo ricorda tra i giovani amati da Ermes. 
7 Forse è soltanto casuale che Ovidio metta in evidenza l’origine beota con Aoniis ... ab oris (v. 682) e 
nella narrazione di Antonino Liberale (25, 2) la Beozia sia indicata con il medesimo aggettivo. 
8 Per un caso analogo in cui è menzionato il nome dell’artista cfr. fra gli altri Verg. ecl. 3, 36-37 pocula 
ponam / fagina, caelatum divini opus Alcimedontis. 
9 Cfr. A. Corso nota ad loc., Torino 1988, p. 259. In questo Alcone va identificato anche quello che è 
ricordato in Culex 67 nec pocula gratum / Alconis referent Boethique toreuma, proprio perché è associato 
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 patria di questo artista pone un problema interessante. Praticamente tutti gli editori moderni 
stampano Hyleus (v. 684)10, e quindi Alcone sarebbe originario di Hyle in Beozia, e di 
conseguenza un compaesano di Tichio, l’artefice dello scudo di Aiace: Il. 7, 219-223 Ai[a" d’ 
ejgguvqen h\lqe fevrwn savko" hju?te puvrgon / cavlkeon eJptaboveion, o{ oiJ Tucivo" kavme 
teuvcwn / skutotovmwn o[c’ a[risto" ”Ulh/ e[ni oijkiva naivwn, / o{" oiJ ejpoivhsen savko" 
aijovlon eJptaboveion / tauvrwn zatrefevwn, ejpi; d’ o[gdoon h[lase calkovn. Va notata 
l’analogia tra fabricaverat Alcon alla fine del v. 683 e Tucivo" kavme teuvcwn, v. 220, nella 
medesima posizione metrica. Questo sarebbe senz’altro un dettaglio assolutamente ovidiano: 
Hyle era un centro della Beozia nominato da Omero anche nel Catalogo delle navi, Il. 2, 500 e 
ancora in Il. 5, 708; tuttavia nel passo in questione c’era stata la proposta di leggere ”Udh/: Hyde, 
menzionata a Il. 20, 385, è una località della Lidia ai piedi del monte Tmolo. Alcuni degli 
antichi interpreti di Omero ipotizzavano dunque che Tichio fosse lidio11. Ovidio allora, stante il 
contesto qui così chiaramente beota, prenderebbe posizione, con un gesto da erudito poeta-
critico, sull’origine dell’omerico Tichio12. Il problema (sollevato, tra gli altri, anche da 
Zenodoto) sta nel fatto che Hyle in Omero ha la prima sillaba breve in Il. 5, 708 e 7, 221, ma 
lunga in 2, 500; proprio per questo si era pensato ad una confusione con Hyde, la cui prima 
sillaba è invece breve13. Ovidio con Hyleus, collocato in inizio verso in enjambement, in 
posizione di assoluta evidenza, necessariamente con la prima sillaba lunga, avrà voluto alludere 
anche a questo aspetto della questione? In un tale contesto è comunque notevole che ci sia una 
lezione lidius nella tradizione manoscritta ovidiana (W)14. Nello pseudo-Lattanzio Placido 
abbiamo Lindius, aggettivo derivato dal nome di Lindo, città dell’isola di Rodi, un elemento 
forse ricollegabile a Plin. nat. 34, 141. Questa è la lezione oggi accolta da Tarrant: creerebbe 
però una totale sovrapponibilità tra l’artista storico e quello mitologico, e sembra perciò da 
scartare. 
L’ultimo verso (684) prima dell’ekphrasis termina con una clausola spondaica, argumento. 
Il termine è molto significativo: è attestato con questo valore in Cic. Verr. 2, 4, 124 e, in poesia 
 
a Boeto, toreuta di età ellenistica (sulla cui produzione gravano vari problemi di attribuzione e 
identificazione). 
10 La quasi totalità dei codici offre nileus, che non dà senso; N. Hopkinson, nel suo commento al libro 
XIII delle Metamorfosi, Cambridge 2000, nella nota ad loc. mette in discussione la restituzione Hyleus, 
argomentando che l’aggettivo che deriva da Hyle è Hylaeus, non Hyleus; Hyleus sarebbe tratto 
propriamente da Hylos, che è il nome di un fiume della Frigia e non pare pertinente. Altrimenti, 
potremmo eventualmente congetturare Hylicus, forma attestata in Stefano di Bisanzio s. v. Hyle. Pertanto 
Hopkinson pone nileus tra croci. Tenendo conto del contesto fitto di nomi greci, possiamo pensare 
appunto ad un grecismo, che non crea particolari difficoltà: cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, 
Coniectanea, Index schol. aest. Gott. 1884, p. 3 (= Kleine Schriften IV, Berlin 1962, p. 563). 
11 La vivacità del dibattito è evidente anche solo dall’eco che ne abbiamo in Strab. 9, 2, 20. 
12 von Wilamowitz-Moellendorff cit. 
13 Cfr. la nota di G. S. Kirk ad Il. 7, 220-223, Cambridge 1990, p. 264. 
219
 (non però in clausola), in Verg. Aen. 7, 791 («storia», «rappresentazione complessa»); così in 
Prop. 3, 9, 13 argumenta magis sunt Mentoris addita formae15, dove esibisce quasi un senso 
tecnico storico-artistico. In Ovidio ricorre nella stessa posizione metrica nel verso che introduce 
l’ekphrasis della tela di Minerva (6, 69): vetus in tela deducitur argumentum. Nei due casi la 
raffigurazione si impone sì per la sua complessità, ma anche per la chiara evidenza del 
messaggio che si intende trasmettere. 
L’ekphrasis della scena raffigurata su questo cratere ha un andamento più narrativo che 
descrittivo, in conformità, del resto, con quanto in genere accade nei testi latini. Può capitare 
che si riesca a visualizzare con una certa chiarezza ogni singola immagine (come ad esempio 
nella tela di Minerva nel VI libro), ma altre volte questo è sostanzialmente impossibile (come 
nell’opera di Aracne). La storia delle figlie di Orione si situa in una posizione intermedia: se 
riusciamo a farci un’idea delle singole scene nel loro sviluppo narrativo, il quadro d’insieme 
tende a sfuggirci. Analogo problema, d’altro canto, si presenta anche nel primo Idillio di 
Teocrito, dove abbiamo l’ekphrasis di scene cesellate su una coppa, e quindi potrebbe trattarsi 
di un parallelo influente e di un certo interesse: tuttavia la disposizione delle figure pone dei 
problemi, dato che si tratta di tre quadri da ripartire in due superfici, con ogni probabilità 
all’esterno della coppa16. In Ovidio possiamo almeno supporre di avere due scene statiche (il 
suicidio delle due fanciulle e la nascita dei Coroni dalle loro ceneri), che sono seguite dalle due 
processioni. 
L’inizio dell’ekphrasis è stranamente molto didascalico: Ovidio esplicita il nome della città, 
Tebe, dopo aver menzionato l’inequivocabile simbolo delle sette porte, con un tono molto 
illustrativo (v. 686 hae pro nomine erant et quae foret illa docebant)17. Non solo: ci tiene anche 
a precisare che alcuni segnali assolutamente ovvii indicano una condizione di lutto (689 
significant). Questa assoluta insistenza didascalica che infrange l’illusione visiva riesce, in una 
certa misura, sorprendente. Ovidio sottolinea molto il fatto che abbiamo davanti a noi una scena 
di generale sofferenza, carestia, siccità, morbo. Non ci viene detto, però, se non in un secondo 
momento, a quale specifica circostanza sia da riferire questa calamità. Probabilmente questa 
volontà didascalica così accentuata mette in rilievo il valore didattico dell’ekphrasis. Coloro ai 
 
14 La lezione Muleuv" che ci è data da Planude sembra una corruttela analoga a nileus. 
15 Con la nota ad loc. di P. Fedeli, Bari 1985, p. 313. 
16 Cfr. F. Manakidou, Beschreibung von Kunstwerken in der hellenistischen Dichtung, Stuttgart 1993, pp. 
64-66. 
17 Per un’analoga interpretazione della rappresentazione di Tebe in un’ekphrasis cfr. Philostr. imag. 1, 4, 
1 Qhbw'n me;n hJ poliorkiva, to; ga;r tei'co" eJptavpulon; sulle forme con cui Filostrato introduce la 
decodificazione delle immagini che descrive cfr. S. Maffei, Le Imagines di Filostrato Maggiore, «Ann. 
Sc. Norm. Sup. Pisa» serie III, 21. 2 (1991), pp. 616-617. Tra l’altro a 1, 4 abbiamo proprio la 
raffigurazione della città assediata e di Meneceo che si sta uccidendo sacrificandosi per la patria. C’è, 
poi, anche la figura di Tiresia che profetizza. 
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 quali l’oggetto è destinato dovrebbero ricavarne un insegnamento immediato ed evidente: 
bisogna che i Troiani siano messi in grado di intendere il messaggio della storia rappresentata 
sul cratere. Ad Enea e ai suoi è indirizzato un augurio generico: dalle ceneri del sacrificio nasce 
una realtà nuova; a ciò però si accompagna anche un’indicazione più specifica. Potremmo 
infatti supporre anche una prefigurazione della pestilenza a cui i Troiani andranno incontro a 
Creta. Questo elemento è tanto più significativo se pensiamo che Ovidio intenda censurare 
l’errore di Anchise che nell’Eneide interpreta nel modo sbagliato l’oracolo ricevuto da Apollo a 
Delo18. 
In entrambe le altre due ekphraseis di opere d’arte delle Metamorfosi si tiene conto e si 
accentua il ruolo del personaggio destinatario. La tela di Minerva esibisce un carattere di 
ammonizione che è reso particolarmente evidente in prima istanza per Aracne: anche in quel 
caso abbiamo un sottolineatura degli elementi che chiariscono l’interpretazione della scena: 6, 
73-74 sua quemque deorum / inscribit facies; in più abbiamo anche qui una sovraesplicitazione 
dei fini: vv. 83-86 ut tamen exemplis intellegat aemula laudis / quod pretium speret pro tam 
furialibus ausis, / quattuor in partes certamina quattuor addit, / clara colore suo, brevibus 
distincta sigillis. All’inverso, il fatto che Fetonte non presti alcuna attenzione (come si ricava 
implicitamente da 2, 19-22) alle raffigurazioni sulle porte del palazzo del Sole, ha un chiaro 
valore ominoso: chi non si cura dell’armonico ordinamento del cosmo è quantomai adatto a 
dissolverlo. 
Bastino solo questi accenni ad indicare come Ovidio voglia mostrarsi consapevole dei 
diversi piani di destinazione su cui si articola l’ekphrasis e sempre la inserisca nel continuum 
del suo poema, in modo da non infrangerne l’organicità. 
Tornando alla rappresentazione della vicenda tebana, dopo che ci è stata mostrata la città con 
il territorio circostante, ecco che ci vengono presentate le figlie di Orione che si stanno 
immolando. Lo scatto improvviso recupera anche il carattere di sorpresa rivestito dal loro 
sacrificio; come accade in tragedia, segnatamente in quella euripidea, quando qualcuno decide 
di morire per la patria, abbiamo sempre la soluzione improvvisa di una situazione di stallo. 
Da un punto di vista testuale i due versi (693-694) che le riguardano sono stati molto 
tormentati. L’ultimo commentatore del XIII libro, N. Hopkinson, facendo sua una proposta di 
Bentley, li ha espunti. A rigore la narrazione si sosterrebbe anche senza di essi, ma andrebbe 
perduto un elemento importante: Ovidio concentra il nostro sguardo sulle due sorelle 
cogliendole in momenti diversi: la prima fanciulla sta compiendo il gesto che l’altra, ormai 
stesa a terra, ha appena portato a termine. Sul cratere dobbiamo supporre che siano 
 
18 Per la complessità della ripresa ovidiana di questo punto della vicenda cfr. S. Casali, L’errore di 
Anchise e altre correzioni ovidiane nell’Eneide, in L. Landolfi-P. Monella (a cura di), Ars adeo latet arte 
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 rappresentate entrambe le azioni e che quindi sia semanticamente rilevante la sequenza infinito 
presente (dare, v. 693)-infinito perfetto (cecidisse, v. 695)19. L’infinito perfetto recupera quindi 
un tratto significativo, che non possiamo affatto dire extra-figurativo, almeno in questo caso20. 
Importante il confronto con Verg. Aen. 8, 631 (fecerat) procubuisse lupam, in cui il perfetto ha 
un valore aspettuale rilevato: (aveva rappresentato) la lupa che aveva compiuto l’azione di 
distendersi. Analogo il caso di Ov. met. 6, 75-77 stare deum pelagi longoque ferire tridente / 
aspera saxa facit medioque e vulnere saxi / exiluisse fretum: Nettuno sta colpendo la terra – 
possiamo vederlo con il tridente confitto nel suolo –, dalla quale è sgorgato un fiotto d’acqua. 
La parola al centro del verso centrale dell’ekphrasis (692) è mediis, che adempie ad un’ovvia 
funzione visiva e strutturante, anche se non indica il punto focale della rappresentazione; così 
accade anche nell’ekphrasis appena citata della tela di Aracne: medio è al centro del settimo 
verso (di tredici, v. 76). L’evidenza che viene data alla posizione centrale si lega in qualche 
modo alla necessità di organizzare la descrizione, e in tal senso sono molto chiari i modelli 
virgiliani di ecl. 3, 36-48 (v. 40 in medio, per l’ekphrasis del primo poculum, v. 46 per il 
secondo) e di Aen. 8, 675-677 (lo scudo)21. Questo stesso fatto può essere una prova ulteriore 
contro l’espunzione dei due versi. 
La situazione testuale dei vv. 693-694, come si anticipava, è molto complessa. Tarrant 
stampa: hanc non femineum iugulo dare vulnus aperto, / illam demisso per fortia pectora telo. 
Al v. 693 il testo preferibile dovrebbe essere effettivamente: dare vulnus (lezione molto 
minoritaria di contro a dare pectus). La genericità di dare è riscattata dalla determinazione 
iugulo ... aperto: «infligge una ferita non da donna alla gola scoperta». Non femineum si spiega 
con il fatto che tradizionalmente le donne si uccidono senza spargimento di sangue e inoltre il 
gesto, naturalmente, denuncia un coraggio virile. Pectus risulterebbe invece pleonastico dopo 
iugulo aperto: «offrire il petto» è sovrabbondante accanto a «dopo aver scoperto la gola». 
Questo non è compensato dalla preziosità che deriva dalla doppia valenza «petto» in senso 
proprio e «animo»22. 
Il v. 694 è ancora più difficile: la presenza di vulnus al verso precedente fa sì che qui sia 
preferibile pectora (U3vFGT), non vulnera (NcU1BP). La confusione tra i due termini, tanto più 
in un simile contesto, è molto frequente. Per fortia pectora dà un senso sicuramente 
 
sua: riflessioni sull’intertestualità ovidiana, Palermo 2003, pp. 90-94. 
19 Sull’uso del perfetto nelle ekphraseis con valore descrittivo e non narrativo, per così dire extra-
imaginem, cfr. G. Ravenna, «Quad. Ist. Filol. Lat. Univ. Padova» 3 (1974), pp. 34-40. 
20 Come invece vorrebbe A. Szantyr, Bemerkungen zum Aufbau der vergilischen Ekphrasis, «Mus. 
Helv.» 27 (1970), p. 38. 
21 Cfr. R. F. Thomas, Reading Virgil and His Texts, Ann Arbor 1999, pp. 312-316 (= «Harv. Stud. Class. 
Phil.» 87 (1983), pp. 177-180). 
22 Bömer ad loc., Heidelberg 1982, p. 387, osserva che ci dovrebbe essere un pronome riflessivo, 
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 ineccepibile. Non si può tuttavia rimanere indifferenti di fronte alla lezione di M, inertia23, che 
è stata valorizzata da quanti hanno voluto stabilire una corrispondenza molto precisa tra il 
racconto ovidiano e quello di Antonino Liberale, in cui le sorelle si uccidono th'/ kerkivdi: tra 
questi Bentley: demissa ... tela (ma tela qui è inappropriato); Madvig24: demisso per inerti 
vulnera telo, una proposta molto interessante, ma che dà luogo ad un ordine delle parole 
artificioso, ed assegna a telo un participio ed un aggettivo, squilibrando la frase. La lezione di 
M(Nac?) merita comunque attenzione, in quanto un copista non avrebbe avuto motivo di 
intervenire su fortia cambiandolo in inertia, laddove il processo contrario si spiega molto bene. 
Un grosso problema nasce dal fatto che iners ha sempre solo un valore negativo, del tutto 
inappropriato al contesto. Un rimedio, di parziale efficacia, potrebbe essere la congettura 
inermia, termine che si presta ad essere facilmente confuso con inertia25. Inermia sono per loro 
natura i petti delle fanciulle e il nesso introduce la componente femminile che entra in gioco ma 
viene poi superata da demisso telo. 
Al v. 697 tum pare dividere la sequenza scenico-narrativa in due parti, sull’analogia con 
Verg. Aen. 6, 2026. Da un lato abbiamo dunque un’ambientazione connessa con la città di Tebe, 
il rogo e il corteo del funerale, dall’altro la nascita dei Coroni. In ciascuna sequenza vi è un 
quadro statico a cui si accosta una processione. Alla scena della morte segue la cerimonia 
funebre con il rogo, dalle cui faville, affinché la stirpe non perisca, nascono i due giovani 
chiamati Coroni (difficile la scelta tra il femminile Coronas e il maschile Coronos, anche se 
forse è preferibile la seconda soluzione), che guideranno poi la processione funebre. Nelle 
Metamorfosi c’erano stati già figli strappati dal rogo delle loro madri, ma queste non erano 
vergini. Una di esse era la tessala Coronide, la madre di Asclepio, un nome che colpisce per la 
sua analogia con quello delle Korwvnidai Parqevnoi27. 
Il cratere è incoronato di acanto: nelle ekphraseis un elemento importante è la descrizione 
del limite dell’oggetto e quindi della raffigurazione: può trattarsi dei bordi di uno scudo (Hom. 
Il. 18, 607-608), dell’orlo del mantello o di una coppa (Theocr. 1, 29; Verg. ecl. 3, 44-45) o di 
un canestro (Mosch. Europ. 60-61)28. La scelta in particolare dell’acanto può essere stata 
dettata dall’influenza del modello teocriteo di 1, 55 e virgiliano di ecl. 3, 45. 
 
ma la struttura della frase pare chiara a sufficienza. 
23 Va peraltro osservato che in N troviamo fortia scritto su rasura dalla seconda mano. 
24 Adversaria critica ad scriptores Latinos, Hauniae 1873, p. 92; in ogni caso la risistemazione 
complessiva del passo (vv. 692-694) sembra poco persuasiva: Ecce facit mediis natas Orione Thebis, / 
agmen femineum, iugulo dare vulnus aperto; / illas demisso per inerti vulnera telo ... 
25 Cfr. ThlL VII. 1, 1305, 24-27. 
26 Cfr. post idem in Verg. Aen. 8, 639; cfr. anche Ravenna cit., pp. 24-25. 
27 Cfr. Papaioannou cit., p. 40 e infra. 
28 Thomas cit., p. 311 (= 175-176). 
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 Essenziali in questa, come nelle altre ekphraseis ellenistiche e romane, le corrispondenze 
con il racconto principale: ad un primo livello possiamo anche osservare come le figlie di Anio 
e quelle di Orione siano nobili e generose fanciulle in tempi difficili e dolorosi29. Non esiste 
naturalmente sovrapponibilità, ma le analogie mettono in più chiara luce le differenze: da un 
lato, per le figlie di Anio, c’è la metamorfosi che giunge come inquietante via d’uscita per una 
situazione che pare disperata, laddove le figlie di Orione muoiono di propria mano e sono poi 
onorate con cerimonie religiose: nel loro caso la metamorfosi è evidente ricompensa. In 
entrambi gli episodi abbiamo manifestazioni di pietas, che naturalmente illuminano la dote 
precipua del protagonista della narrazione principale, Enea. In tutte e tre le storie la pietas si 
confronta con l’intervento divino, che è necessario anche per la salvezza di Enea e della sua 
famiglia in circostanze tanto difficili, ma che nei tre casi si è peraltro configurato quantomeno 
come ambiguo30. Tuttavia forse si può dire più semplicemente che è soprattutto l’affinità 
tematica con la vicenda troiana a caratterizzare il racconto31: la pietas erga patriam delle figlie 
di Orione, la vita che si rigenera dal loro rogo funebre, sono elementi legati al tema della 
distruzione e della rinascita della città. Sia con le figlie di Anio che con quelle di Orione ci 
troviamo di fronte alla comunità che è stata distrutta o si sta distruggendo ed è in preda al lutto, 
e poi viene salvata dalla pietas. In questo senso il regalo di Anio deve essere di buon augurio 
per i Troiani32. Bisogna, del resto, anche osservare come in questa che è l’unica ekphrasis 
dell’‘Eneide di Ovidio’ si annodino i fili che poi si dipaneranno e comporranno nella trama 
dell’ampio finale del poema33. La densità del testo raggiunge qui uno dei punti più marcati, 
senza però che venga meno il movimento continuo della creazione ovidiana. 
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29 A queste analogie si accompagnano legami più esteriori con altri episodi, secondo i modi che 
incontriamo più volte nel poema: la nascita di esseri viventi dalle faville del rogo funebre la abbiamo 
nell’episodio di Memnone, l’ultima delle vicende di Troia, a 13, 600-616. Il nesso tra le due storie è 
sviluppato da Hopkinson cit., pp. 33-34. 
30 J. Fabre, La narration illustrée. Étude de quelques digressions dans l’Éneide ovidienne, «Rev. Ét. 
Lat.» 64 (1986) [1988], in particolare p. 173. 
31 G. K. Galinsky, Ovid’s Metamorphoses. An Introduction to the Basic Aspects, Oxford 1975, p. 221; 
Id., L’‘Eneide’ di Ovidio (met. XIII 623-XIV 608) ed il carattere delle Metamorfosi, «Maia» n. s. 28 
(1976), in particolare p. 6; L. Spahlinger, Ars latet arte sua. Untersuchungen zur Poetologie in den 
Metamorphosen Ovids, Stuttgart-Leipzig 1996, p. 272. 
32 H.-B. Guthmüller, Beobachtungen zum Aufbau der Metamorphosen Ovids, Diss. Marburg 1964, p. 89. 
33 Questo dato, in particolare in riferimento all’episodio di Esculapio, è molto sviluppato da Papaioannou 
cit., pp. 32-42. 
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